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«Gli emigrati 
grande amnesia 
dei governi» 
«La prospettiva vera a cui tutti dobbiamo collaborare 
è quella di costruire la nuova casa del popolo euro
peo, non quella dei grandi capitali e delle multinazio
nali». Achille Occhetto parla alla 2' Conferenza na
zionale dell'emigrazione davanti a mille delegati che 
ascoltano con grande attenzione e spesso applaudo
no. «Spero - dice il leader comunista - non sembri 
anche a voi che io stia dando i numeri...». 

• • ROMA, L'Italia soffre di 
una «grande amnesia». «E 
quella - dice Occhetto - dei 
governi, dei mass media e del
ta scuola nel confronti degli 
emigrati. Questa conferenza 
quindi è chiamata a dire con 
chiarezza che deve conside
rarsi Chiuso il tempo dell'emi
grazione forzata». E per far 
questo occorre realizzare 
quanto prescrive la Costituzio
ne; la «libera scelta per chi 
vuole espatriare e una politica 
di tutela della vita e del lavoro 
italiano all'estero». Tutela, pe
rò, non solo di chi lavora ma 
anche di chi ha lavorato, di 
tanti anziani, dei pensionati. Il 
punto, insomma, insiste il se
gretaria del Pei spesso inter
rotto dagli applausi, è che gli 
emigrati non sono cittadini dì 
serie B e quando rimpatriano 
devono «essere reintegrati 
netta cittadinanza, essere aiu
tati a rejnserìrsi». «Dobbiamo 
essere consapevoli - dice Oc
chetto f che il patrimonio cul
turale e nazionale che voi rap
presentate è il più prezioso 
triade in Ualy al quale l'Italia 
deve sapere corrispondere, 
senza delegare ad altri una in
sostituibile funzione dello Sta
to». Rispetto a questo però lo 
Stato italiano «ha latto falli
mento». «Mi si scuserà - ag
giunge il segretario del Pei ri
ferendosi àgli attacchi conte
nuti nel discorso di De Mita a 
Matera - se mi permetto di 
criticare lo stato di cose esi
stente. Non credo che ciò 
possa essere considerato ma* 
nifestazione di cultura antica 
• peggio di settarismo». Anzi 
è «cultura della libertà» che 
sancisce, fino a prova contra
ria, "il diritto dell'opposizione 
a fare l'opposizione». 

Tutti ì diritti civili e politici 
degli emigrati vanno affermati 
con (orza. E ciò è tanto più 
vero in vista del voto dell'89 e 
della realizzazione del Merca
to unico europeo del "92. «E1 

questa - dice Occhetto - l'oc
casione péf un grande incon
tro, pef l'affermazione di un 
nuovo spazio sociale europeo 
e di una piena e autentica de
mocrazia europea, di un forte 
Parlamento europeo e di un 
forte governo europeo». Dob
biamo essere consapevoli 
«dei rìschi che potrebbero na

scere da una unificazione eu
ropea affidata a ristretti gruppi 
economici, finanziari e politici 
e della necessità invece di una 
costruzione polìtica dell'Euro
pa- per far allargare ('«abito 
troppo stretto delle democra
zie nazionali». Perchè la «nuo
va politica europea non deve 
essere qualcosa che si aggiun
ge alla nostra politica naziona
le» ma deve essere una «pro
spettiva radicalmente nuova, 
un'occasione di rinnovamen
to per il nostro paese». 

Questa è l'ottica con cui de
vono risolvere i problemi, 
«senza sciocche arroganze, 
tutte le forze politiche e in
nanzitutto chi ha responsabili
tà di governo». «Voi emigrati -
dice Occhetto - potete com
prenderci quando parliamo di 
un riformismo forte che con
senta uno sviluppo diverso, 
che affermi la centralità del la
voro in Italia e in Europa, che 
realizzi un'economia più ri
spettosa dell'ambiente e rico
nosca Il valore del grande mo
vimento di liberazione delle 
donne». 

La seconda giornata dei la
vori era stata aperta dal sotto
segretario agli Esteri Gilberto 
Bonalumi, presidente del co
mitato organizzatore. Egli ha 
indicato nel voto degli emi
grati uno degli obiettivi princi
pali della Conferenza, che 
«deve rimuovere gli ostacoli 
tecnici» per giungere «a una 
decisione politica e legislati
va». A questo proposito il vi
cepresidente del Consiglio 
Gianni De Mìchelis ha rivelato 
l'intenzione del governo di 
presentare, nelle prossime 
settimane, un disegno di legge 
sul diritto di voto degli italiani 
all'estero. Dalla tribuna, De 
Mìchelis ha sostenuto che oc
corre usare meglio le risorse 
per le nostre comunità oltre 
confine. E il presidente dell'I
ce Marcello (nghilesi ha chie
sto tra l'altro il potenziamento 
delle agevolazioni finanziarie 
che delresto per gli emigrati 
che tornano sono già operanti 
in Sicilia: un fondo di 50 mi
liardi per l'esercizio di attività 
produttive. Intanto gli ex mi
natori italiani emigrati a Mar-
cinelle (dove ne morirono 
136 nel 1956) manifestavano 
perché l'Italia acquisti l'ex mi
niera da donare a una fonda
zione. 

Il vicesindaco di Palermo: 
irrinviabile l'ingresso 
delle forze della sinistra, 
anzitutto dei comunisti 

Per Cgil e Cisl un gesto 
macabro e inqualificabile 
T«esibizione delle bare» 
al corteo dei comunali 

Rizzo a Orlando: «Subito 
il Pd in giunta col Psi» 
Si apre a Palermo una nuova fase politica. Con una 
lettera inviata al sindaco Orlando e ai capigruppo dei 
partiti, il vicesindaco Aldo Rizzo chiede che siano 
avviate, a) più presto, le consultazioni per «aprire» al 
Pei e al Psi. Una mossa a sorpresa, apprezzata e 
condivisa dai comunisti. Un contributo al chiarimen
to viene dalla Cgil che stigmatizza il macabro corteo 
dell'altro giorno dei dipendenti comunali. 

FRANCESCO VITALE 

• PALERMO. Quella lettera 
di appena venti righe dattilo
scritte potrebbe dare vita ad 
un piccolo terremoto politico. 
Il vicesindaco Aldo Rizzo scrì
ve ad Orlando (e copia della 
lettera è stata inviata anche ai 
capigruppo di tutti i partiti) 
per sottolineare che «non è 
più rinviabile il rafforzamento 
del quadro politico al Comu
ne di Palermo». Una mossa a 
sorpresa quella dell'esponen
te della Sinistra indipendente, 
ma forse non più rinviabile 
per la difficile situazione che 
negli ultimi mesi ha vissuto la 
giunta comunale di Palermo, 
fino alla macabra esibizione 
delle due bare con i nomi di 
Orlando e Rizzo portate a 
spalla l'altro giorno nel corso 
di una manifestazione di di
pendenti comunali. Per Rizzo 
e giunto il momento di aprire 
al Pei (che è stato tra gli artefi
ci e i promotori del pentaco-
lore) e al Psi, rimasto escluso 

per scelta propria trasforman
dosi poi in uno degli avversari 
più accaniti del «rinnovamen
to». Scrive il vicesìndaco di 
Palermo nelìa sua breve nota: 
«I tanti fatti che si sono verifi
cati in questi ultimi tempi con
tro la giunta, non ultimo la 
manifestazione di Ieri dei di
pendenti comunali conferma
no che, coniro i tentativi por
tati avanti da più parti per met
tere ad ogni costo in difficoltà 
ed annusare l'esperienza po
sitiva espressa dal nuovo mo
do di governare, non è più rin
viabile il rafforzamento del 
quadro politico che esprime 
la giunta, con la presenza del
le forze di sinistra ed anzitutto 
del Pei, che dell'azione del 
rinnovamento intrapresa è 
stato punto di sostegno fon
damentale». 

L'iniziativa di Rizzo è tesa 
proprio a salvaguardare l'e
sperienza palermitana dalle 
tante manovre per cancellare 

con un solo colpo di spugna 
lo sforzo prodotto dal penta-
colore: «Non si tratta - conti
nua la lettera - di azzerare la 
situazione ed aprire una crisi 
al buio dagli sviluppi impreve
dibili. Intendo dire che occor
re operare un'ampia riflessio
ne sull'esperienza compiuta e 
sui limiti che l'hanno condi
zionata ed invitare le forze po
litiche che formano la giunta 
ad aprire una consultazione 
con il Pei e con il Psi». 

Rizzo, dunque, è arrivato al
la conclusione che per far so
pravvivere la beila esperienza 
del pentacolore e metterla al 
riparo dagli attacchi dei centri 
di potere, occorre irrobustirla 
nel più beve tempo possibile. 
Ma c'è anche un altro perico
lo da scongiurare immediata
mente: l'azione ambigua, e 
sempre più incalzante nell'ul
timo periodo, di una parte del
la Democrazia cristiana che ri
schiava di mettere in crisi il 
sindaco Orlando. 

Questa duplice esigenza è 
peraltro condivisa dai comu
nisti palermitani. «Aldo Rizzo 
ha ragione-, dice il segretario 
provinciale del Pei Michele Fi-
gurelli. «L'Iniziativa che egli ha 
ritenuto di dover assumere 
corrisponde ad un obbiettivo 
ed urgente interesse della cit
tà. Noi comunisti abbiamo da
to un sostegno ed un contri
buto attivo all'opera dì rinno
vamento della giunta e più 
volte abbiamo ratto leva sul 

dovere democratico della so
lidarietà ad Orlando e Rizzo di 
fronte agli attacchi delle forze 
mafiose e del vecchio sistema 
di potere ma anche di fronte 
alle violente campagne di chi 
definiva il nuovo corso come 
un imbroglio o un'infezione 
pericolosa per tutto il paese». 
Secondo i comunisti, adesso, 
si è però esaurita una prima 
fase: «Bisogna aprirne una 
nuova - continua Figurelli -
c'è una ragione obiettiva che 
rende indispensabile un decì
so avanzamento programma
tico e politico. Affinchè il pa
trimonio politico, culturale e 
morale dell'espenenza fin qui 
compiuta non vada disperso, 
è urgente la costruzione di 
una giunta con tutte le forze di 
progresso e di sinistra; di una 
giunta, quindi, che compren
da il Pei». 

Dall'altro lato della barrica
la, i commenti sono impronta
ti alla prudenza, almeno per 
ora. In casa socialista il segre
tario provinciale Manlio Òro-
bello si rifiuta di commentare 
l'iniziativa di Rizzo, mentre il 
segretario regionale Nino But-
titta, da Roma, non prima di 
essersi consultato con il vice
segretario Claudio Martelli, di
chiara per telefono: «Il Psi ha 
già da tempo denunciato que
sta situazione, ora attende che 
alla denuncia di Rizzo segua
no fatti concreti. Questa giun
ta sinora si è mossa in un vuo

to amministrativo malamente 
occultato dalla demagogia e 
dal clientelismo». Anche per il 
socialdemocratico Carlo Viz-
zinì è «giunto il momento di 
aprire un tavolo delle trattati
ve che coinvolga a pieno tito
lo tutte le forze dì sinistra. Si 
deve passare dalle parole ai 
fatti avviando il dialogo attra
verso le delegazioni dei parti
ti». Scettico, invece, il leader 
del coordinamento antimafia, 
Carmine Mancuso: «Speriamo 
che non si tratti di un'opera
zione di potere - dice Mancu
so -. Per ora non vedo quale 
potrebbe essere il vantaggio 

Per la città. La primavera di 
alermo, comunque, non po

trà finire facilmente». 
Ad allentare la tensione, 

dopo la provocatoria manife
stazione dell'altro giorno con 
l'esibizione delle due bare, 
contribuscono anche la Cgil e 
la Cisl. «Iniziativa lucubre e in
civile», ha detto il cislino Raf
faele Bonanni. E la Cgil con 
un comunicato firmato dal 
suo segretario provinciale, Lu
ciano Piccolo, accompagna la 
dissociazione dal «gesto ma
cabro e inqualificabile da par
te di un gruppo di provocato
ri, tendente ad inquinare il si
gnificato di una giusta giorna
ta di lotta di carattere esclusi
vamente sindacale» con una 
espressione di «piena solida
rietà al sindaco e alla giunta" e 
un invito ai lavoratori perché 
«tali provocazioni non abbia
no più a ripetersi". 

Reclama la confluenza mentre Cariglia perde alleati nel partito Keciama la contluenza mentre Cariglia j 

Craxi non dà tregua al Psdì 
«E' da mesi che attendo una risposta» 
f n n un artirnlr* ci i\V Aitnntil Travi i n m a alla r a r i t à che e persino offensive». due Darti ti. «Soci a Idem oc rati- dalla realtà dalli Con un articolo su\Y Avanti! Craxi torna alla canea 
con il Psdi. Il suo invito all'unificazione stavolta è 
meno ultimativo, ma nella sostanza è più pressan
te. Intanto il «fronte del rifiuto» guidato da Cariglia 
si assottiglia: più di un esponente della segreteria 
nazionale del Psdi mostra interesse verso i richiami 
del Psi; il vicesegretario Moroni propone l'unifica
zione dei gruppi parlamentari. 

SERGIO CRISCUOLI 

• • ROMA. Cariglia perde al
leati e Craxi non gli dà tregua. 
Neppure tre giorni dopo l'invi-
to-ultimatum a confluire nel 
Psi, il segretario socialista tor
na alla carica con un articolo 
su\Y Avanti! in cui afferma che 
è «per lo meno sorprendente 
la sorpresa che mostrano di
versi esponenti del Psdì, l'at
tuale segretario Cariglia in te
sta agli altri», lo non ho detto, 
prosegue Craxi, «niente di più 
e niente dì diverso di quanto 
avevo già detto e ampiamente 
motivalo tanto di fronte all'ul
timo congresso del Psì, quan
to rivolgendo un saluto ai de
legati dell'ultimo congresso 
del Psdi». Il tono sembra me

no ultimativo. Ma poi arriva 
l'affondo: «È passato da allora 
- scrive ancora il segretario 
socialista - tutto il tempo ne
cessario per valutare in quale 
confusione, ih quali contrad
dizioni, in mezzo a quali incer
tezze e fattori negativi quel
l'appello ha iinito per rimane
re senza risposte adeguate». 
Infine c'è un reclamo per l'ac
coglienza che il nuovo «appel
lo» socialista ha ricevuto dal 
segretario socialdemocratico 
e dai suoi alleati: «Invece di 
ricevere risposte attente, re
sponsabili, incoraggianti, rice
viamo, almeno da una parte 
dei Psdi, risposte addirittura 
scandalizzate, irritate, polemi

che e persino offensive» 
Negli uffici di via del Corso, 

dunque, il vertice socialista 
sembra attento a non perdere 
una battuta di questa delicata 
partita riaperta improvvisa
mente sabato scorso. E net 
palazzetto di via S. Maria in 
Via i dirigenti socialdemocra
tici reagiscono in ordine spar
so, ognuno a suo modo. L'on. 
Silvano Costi insorge: «Craxi 
ci ha trattato da cenciosi. A 
chi è cencioso può anche an
dare bene, ma chi non lo è si 
arrabbia e reagisce*. «Sarebbe 
interessante - incalza Filippo 
Caria, presidente del deputati 
socialdemocratici - avere una 
politica comune con i sociali
sti, ma finché questa non ci 
sarà, ciascuno dei due partiti 
avrà la sua autonomia». Ma 
sono due voci un po' isolate. Il 
«fronte del rifiuto» guidato da 
Cariglia si sta assottigliando, 
almeno al vertice del partito. 
Più di un esponente della se
greteria nazionale, infatti, al
larga le braccia all'offerta di 
Craxi. Gianni Moroni, vicese
gretario e deputato europeo, 
propone subito l'unificazione 
dei gruppi parlamentari dei 

due partiti. «Socialdemocrati
ci e socialisti - dice - sono 
insieme nell'Internazionale 
socialista, nell'Unione euro
pea dei partiti socialisti, net 
Parlamento europeo e nella 
delegazione italiana socialista 
nello stesso Parlamento euro
peo: mi sembra ormai maturo 
il tempo perché anche in Italia 
si proceda alla costituzione di 
un solo gruppo politico fra i 
due partiti alfa Camera dei de
putati e al Senato della Repub
blica». Che ne dice il capo
gruppo alla Camera, Caria? 
«Sono totalmente contrario», 
risponde lapidario. Ma poi ac
cusa: «Il segretario del Psì in
vece di perseguire la logica 
dell'area socialista, vuole 
creare un grande Partito so
cialista attraverso le confluen
ze». 

Un altro esponente della 
segretena, Giampiero Orsello, 
che è anche direttore del quo
tidiano socialdemocratico, sì 
schiera in modo inequivocabi
le: «Il richiamo al ricongiungi
mento è un problema reale, al 
quale non si può sfuggire. Non 
soltanto perché ora è posto 
da Craxi, ma perché è posto 

dalla realtà delle cose, quasi 
indipendentemente dalla vo
lontà degli uomini». E Meo-
lazzi, l'ex segretario caduto 
sulle «carceri d'oro» e che con 
Cariglia ha avuto finora un 
rapporto di sostegno recipro
co? «No a confluenze imme
diate, ma sì a un discorso di 
prospettiva», dice. E poi fa ca
pire che uno slittamento del 
congresso non gli dispiace
rebbe affatto. 

L'ipotesi di un rinvio del
l'assise nazionale già convo
cata per il 22 febbraio prossi
mo sta trovando qualche so
stenitore sia tra gli alleati di 
Cariglia che tra i suoi avversari 
interni. Anzi, sta dividendo 
ciascuno dei due gruppi, men
tre i loro rispettivi leader (il 
segretario e Pier Luigi Romita) 
la respingono insieme. In real
tà, con questo clima il con
gresso impensierisce un po' 
tutti: coinvolgere la base in un 
referendum sulla confluenza 
con il Psi potrebbe significare 
l'esplosione del caos genera
le. A una spaccatura verticale, 
infatti, potrebbe aggiungersi 
una frattura orizzontale tra 
vertice e iscritti, con il rischio 
che questi ultimi si ritrovino 
soli e allo sbando. 

Dopo la sortita di Craxi 

Pillitteri in giunta: 
la polemica sulla droga 
ha riflessi politici 

GIOVANNI LACCABÒ 

• I MILANO. La polemica dei 
socialisti sulla manifestazione 
antidroga a Milano - il cui ber
saglio è il Pei - è arrivata sul 
tavolo della giunta. Alla riu
nione di ieri il sindaco Paolo 
Pillitteri ha sostenuto che sa
rebbero emerse divergenze 
tra i giudizi dei due partiti par
titi, Pei e Psi, tali da dover es
sere esaminate sul piano poli
tico. Ma «incomprensibile e 
sconcertante* è definita dalla 
federazione comunista la po
lemica socialista contro l'im
ponente corteo antidroga di 
sabato. L'attacco diretto con
tro il Pei «colpisce», in quanto 
il Psi «ignota volutamente il 
carattere ampiamente unita
rio» della manifestazione, ri
volgendo invece accuse pre
testuose ai trentamila scesi In 
piazza per chiedere una deci
sa svolta alla inefficiente poli
tica contro la droga del gover
no: no alle ipotesi repressive, 
sì al recupero e alla preven
zione, sì alla lotta al grande 
traffico. «La piattaforma - rile
va la nota del Pei - era e rima
ne limpida. Si proponeva tra 
l'altro di valorizzare il piano 
contro le tossicodipendenze» 
approvato dal consiglio co
munale di Milano, la cui pre
messa politica, tra l'altro, di
stingue lo spaccio dal consu
mo e chiede la repressione 
del solo spaccio. «E falso -
senza altri aggettivi - sostene
re che la manifestazione invo
cava la "libertà di drogarsi"», 
come invece ha cercato di in
sinuare il Psi. «Altrettanto fal
so che la manifestazione aves
se caratterizzazione antisocia
lista. Essa proponeva, e pen
siamo abbia contribuito allo 
scopo, di costruire una attiva 
partecipazione di massa alla 
lotta contro ìa droga: solo t'In
treccio tra iniziativa nelle isti

tuzioni e mobilitazione nella 
società, nella coscienza di mi
lioni di persone, può consen
tire di raggiungere obiettivi 
positivi in una battaglia tanto 
difficile». 

Dura condanna inoltre agli 
•atti di intolleranza e di vio
lenza di un gruppetto di auto
nomi, isolati dal corteo», che 
«secondo la loro tradizionale 
connotazione» hanno turbato 
la manifestazione fino ad im
pedirne I discorsi di chiusura. 
Il Pei rileva che «tali atteggia
menti sono stati tra l'altro 
condannati dagli stessi orga
nizzatori» e perciò «colpisce 
nel comunicato socialista l'at
tacco diretto contro il Pei». 
Altrettanto «sorprendente è ta 
confusione operata dai socia
listi tra una grande e civile ma
nifestazione e le gesta teppi
stiche di un gruppo di provo
catori». Il Pei invita a «evitare 
sterili polemiche che rispon- • 
dono a logiche di parte e fun
gono da pretesto per non af
frontare le questioni di meri' 
to» e invita «tutte le forze inte
ressate a questa battaglia di ci
viltà» a «concentrare gli sforzi 
per rilanciare l'impegno co
struttivo contro droga, a parti* 
re dai significativi punti di 
convergenza realizzati nella 
definizione del piano antidro
ga del Comune». 

Ieri mattina nella riunione 
della giunta comunale Luigi 
Corbani, vicesindaco comuni
sta, ha detto che l'unità fonda
mentale della maggioranza 
sul problema-droga sta nella 
attuazione del piano comuna
le contro le tossicodipenden
ze, uno dei più avanzati d'Ita
lia. Omelia Piloni, assessore 
comunista al Servizi sociali, a 
chi le aveva rimproverato la 
sua partecipazione al corteo 
ha replicato che lo stesso do
cumento di maggioranza 
chiamava a manifestazioni di 
massa contro la droga. 

Regolamento del Senato 

Programmazione dei lavori: 
accordo sostanziale tra 
maggioranza e opposizione 
M ROMA. Con due sedute, 
l'assemblea di palazzo Mada
ma riprende oggi l'esame del 
nuovo regolamento. Diversi i 
punti ancora in sospeso, il più 
importante dei quali riguarda 
il «recupero» dell'articolo 
concernente la programma
zione dei lavori, che era stato 
bocciato la settimana scorsa, 
per il mancato raggiungimen
to della maggioranza qualifi
cata di 162 voti, a causa di 
alcuni vistosi vuoti nelle file 
della maggioranza. Altri punti 
da definire riguardavano la 
•sessione di bilancio» e le leg
gi collegate, le petizioni, le in
terpellanze, le inchieste parla
mentari. 

Ieri sera, per trovare un ac
cordo su questi problemi, sf è 
riunita, sotto ta presidenza di 
Giovanni Spadolini, la Giunta 
del regolamento. At termine 
della seduta è stato emesso 
un comunicato che, tra le ri
ghe, conferma le voci, che 
erano corse durante la giorna
ta, di un sostanziale accordo 
tra maggioranza ed opposi
zione su un nuovo testo delle 
norme sulla programmazione 
dei lavori. In sìntesi. Il testo 
prevede che i lavori del Sena
to siano organizzati in sessioni 
bimestrali. Di norma, quattro 

settimane saranno riservate 
alte sedute delle commissioni 
permanenti e speciali e a quel
le bicamerali che avranno 
tempi specifici ed adeguati; 
tre settimane saranno invece 
destinate all'attività dell'as
semblea ed una a quella dei 
gruppi e dei singoli senatori. Il 
programma dei lavori viene 
predisposto dal presidente 
del Senato e sottoposto all'ap
provazione della Conferenza 
del presidenti dei gruppi. Su 
proposta del gruppo comuni
sta, è stato inserito un comma 
di notevole Importanza: stabi
lisce che ogni semestre, nei 
programmi dei lavori dell'as
semblea sono inseriti disegni 
di legge indicati dal gruppi 
parlamentari (anche dell'op
posizione naturalmente 
n.d.r.) in rapporto alla loro 
consistenza». Pure accolta 
una proposta del radicate 
Gianfranco Spadaccia, soste
nuta dal Pei a sostegno delle 
minoranze «interne». Dice che 
«i regolamenti interni dei 
gruppi parlamentari stabili
scono procedure dì parteci
pazione che consentano ai 
sìngoli senatori di presentare 
proposte sulle materie com
prese nel programma 0 co
munque all'ordine del gior
no». d w . c 

Comunicato Fiat-Ansaldo conferma denuncia pei 

A Torino sui lavori del metrò 
la giunta ha detto il falso 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 

• • TORINO. La contrastata 
vicenda della delibera sulla 
metropolitana, che aveva pro
vocalo le dimissioni del vice-
sindaco repubblicano Ravaio-
li e la nuova «verifica» in corso 
nel pentapartito, si sta facen
do scottante. Entro domani, il 
gruppo(comunista in Comune 
presenterà un esposto alla 
procura della Repubblica. Ma 
già In una sua presa di posizio
ne diffusa ieri sera il Pei de
nuncia «affermazioni non vere 
nelle delibere e in altri alti uffi
ciali». 

A dare al «caso metropoli
tana» le scandalose dimensio
ni che sta assumendo è stato 
un comunicato della Emmeti, 
il consorzio Fiat-Ansaldo al 
quale la giunta, con procedu
ra d'urgenza e senza gara, 
aveva affidato la costruzione 
dì due tratte in sotterranea. Ri
ferendosi al suo stesso proget
to, varato dall'amministrazio
ne civica quasi alla cieca e ri

fiutando di coinvolgere il Con
siglio comunale nell'esame 
degli elaborati, Mt parla di «un 
documento che definisce il 
progetto nella sua globalità, 
ma indica come realizzabile 
entro l'aprile 1990 la tratta 
piazza Castello-corso Regina 
Margherita e la tratta in galle
ria di corso Regina Margherita 
da via Rossini a corso Valdoc-
co». Parrebbe un'innocua 
messa a punto. Ma quelle po
che righe sono clamorose nei 
loro effetti perché rappresen
tano una netta smentita di 
quanto affermavano le delibe
re, poi ritirate, dalla giunta di 
pentapartito, 

La Fiat non fa alcun cenno 
alla realizzazione per l'appun
tamento dei Mondiali della 
tratta da Porta Nuova a piazza 
Castello. E invece nella deli
bera votata da sindaco e as
sessori e trasmessa al Consi
glio dei ministri il tracciato da 

realizzare partiva proprio dal
la stazione di Porta Nuova, 
percorrendo l'intera via Ro
ma. Ecco perché, sottolinea la 
nota del Pei. «si è cercato di 
tener celati in ogni modo gli 
allegati tecnici del progetto e 
la bozza del disciplinare di 
confessione». Quei documen
ti infatti avrebbero dovuto 
contenere la stima dei costi, 
facendo emergere un onere 
del 70 per cento superiore a 
quello pubblicamente soste
nuto (da 363 a 614 miliardi), e 
il «programma coordinato dei 
lavori», rivelando i reali tempi 
di esecuzione dell'opera. 

Poiché una delle «caratteri
stiche" richieste dal governo 
per far rientrare la metropoli
tana nel «pacchetto» Mondiali 
era la realizzazione entro l'a
prile 1990, le delibero, sostie
ne il Pg, affermano cose non 
vere; «E un fatto gravissimo. 
Non si voleva la metropolita
na, ma si voleva l'Emmeti ad 
ogni costo». 

1 comunisti chiedono «un 
severo accertamento delle re
sponsabilità'', sottolineando 
inoltre che la situazione rende 
del tutto insostenibili i tentati
vi delta maggioranza dì cavar
sela con un rimpasto dì giunta 
e addirittura grottesche le insi
stenze per qualche ripescag
gio del progetto Emmeti». Do
vere istituzionale e politico 
del sindaco Maria Magnani 
Noya è ora quello «di rasse
gnare le dimissioni al Consi
glio». 

Oltre ai guai di Palazzo civi
co, il pentapartito è m stato di 
pre-crisi anche all'amministra
zione provinciale. Le beghe 
interne hanno indotto la presi
dente Nicoletta Casiraghi (Pli) 
ad annullare una convocazio
ne del Consiglio che avrebbe 
dovuto tenersi ieri. In segno di 

Krotesta, il gruppo comunista 
a deciso dt «autoconvocarsi» 

mentre la maggioranza si im
pegnava in una ennesima riu
nione di «chiarimento». 

Lite in giunta sulla lottizzazione di incarichi professionali 

A Piacenza i 5 si spartiscono 
anche le parcelle agli architetti 
Un «giro» di parcelle manda sull'orlo della crisi il 
pentapartito di Piacenza, Il sindaco non vede passa
re un suo protetto e minaccia di non votare gli inca
richi professionali. Un «pacchetto» di parcelle che 
vale miliardi spartito con la logica del manuale Cen-
celli. Maggioranza e giunta congelate in attesa di un 
ennesimo chiarimento rinviato alle segreterie dei 
partiti. Il Pei sollecita trasparenza e correttezza. 

DAL NOSTRO INVIATO 

RAFFAELE CAPITANI 

• • PIACENZA. La giunta di 
pentapartito traballa sotto la 
spinta della lottizzazione sel
vaggia degli incarichi profes
sionali per la progettazione di 
opere pubbliche. Si tratta di 
una "torta» che si aggira sui 
tre, quattro miliardi di parcelle 
che ha finito per scatenare ap
petiti clientelar! e risse conse
guenti. I «cinque» avevano 
provato a mettersi d'accordo 
ricorrendo anche in questo 

caso al manuale Cencelli; un 
progetto a quell'architetto 
amico di questo o di quell'al
tro partito, di questo o quel
l'altro assessore. Avevano pe
salo tutto con il bilancino e 
dopo mesi di defatiganti trat
tative erano riusciti ad arrivare 
ad un'intesa spartìtoria, che si 
era cercato subito di (are in
goiare al consìglio comunale 
con un colpo di mano. La 
giunta aveva preparato un 

pacchetto di trenta incarichi 
chiedendo di approvarlo in 
blocco. Questo avvenne in 
prima estate, Forse si pensava 
di approfittare delle vacanze 
per fare passare inosservata la 
spartizione. Il Pei però si è im
puntato, fino a fare ostruzioni
smo. Visto che non riusciva a 
passare in consiglio il penta
partito ha pensato di delibera
re gli incarichi in giunta, riser
vando il passaggio in consi
glio ad una fase successiva. 
Con il trascorrere dei mesi 
l'intesa, causa manovre clien
telali sotterranee, si è però an
data sfaldando tanto che la 
maggioranza, per paura di im
boscate inteme, non ha porta
to gli incarichi in aula per la 
ratifica. 

Il primo campanello d'allar
me è scattato una settimana fa 
quando in consiglio comunale 
è arrivata una delibera per un 

incarico di quattro milioni. Il 
sindaco Angelo Tansini, so
cialdemocratico, se la prende 
a cuore e la difende calorosa
mente. L'architetto al quale 
deve essere liquidata la pre
stazione professionale è con
siderato «vicino» al Psdi. La 
delibera viene bocciata: nel 
segreto dell'urna franchi tira
tori della maggioranza la man
dano a fondo. Per II sindaco è 
uno smacco. Lui se la lega al 
dito e alla successiva seduta 
annuncia che non voterà più 
nessun incarico professiona
le. Per la maggioranza è una 
doccia fredda. Che succede? 
Escluso un Improvviso ravve
dimento moralizzatore del 
sindaco, molti, invece, sono 
dell'idea che si sia aperto lo 
scontro in vista dell'arrivo del 
megaincarico professionale 
per la variante al piano regola
tore (si fa già il nome dì un 

architetto «vicino» al Psi). Cir
colano cifre da capogiro: sì 
parla infatti di una parcella da 
un miliardo. 

Carlo Berrà, capogruppo 
comunista, rivendica traspa
renza e sottolìnea che sugli in
carichi si è accumulato un 
contenzioso che ha innescato 
un clima di sospetti e di rissa 
all'interno della maggioranza 
tale da paralizzarla. I comuni
sti hanno fatto proposte sul 
come uscirne, ma la giunta 
non ha voluto saperne. Gli al
leati sono sprezzanti nei con» 
fronti del sindaco e lo giudica
no autoritario e iracondo. Ma 
Tansini Ieri ha lanciato la sua 
sfida: «Sì può cambiare il sin
daco. Ci provino se ci riesco
no». Infatti finora nessuno del
la maggioranza sì è spinto al 
punto dì chiedere ta testa dì 
Tansini perché II suo partito è 
determinante. 
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